Discorso di Mario Anzani, presidente dell’Anpi di Rho,

alla manifestazione del 25 aprile 2024
Una promessa da mantenere
Siamo qui in questa piazza affollata, con gratitudine ai ragazzi, ai cittadini, alle associazioni, alle autorità civili e militari, per celebrare il 25 aprile, il 79° anniversario della Liberazione dal nazifascismo.

Questa festa è preziosa non solo perché è un’occasione di civile memoria, ma perché porta in sé una promessa di liberazione da continuare a mantenere.

Liberazione da ogni potere prevaricante e iniquo.

Liberazione dai bavagli, dai manganelli e dalle censure, come quella imposta al monologo sul 25 aprile di Antonio Scurati.
Liberazione dalle ingiustizie sociali e dalle oppressioni, dall’offesa alla dignità umana, dalla colpevolizzazione della povertà, dall’umiliazione del lavoro.

Liberazione dalle morti sul lavoro.
Liberazione dalla guerra, dal massacro delle popolazioni civili, tra cui migliaia di bambini, nei cui volti, se siamo umani, non possiamo non immaginare quelli dei nostri figli e dei nostri nipoti.
Liberazione dalle propagande che, distorcendo la verità fattuale, arruolano e istigano a piegarsi al pensiero unico dominante, intorbidiscono le coscienze e la politica.
Mi piacerebbe che in questo 25 aprile in tutte le piazze si alzasse forte l’invocazione CESSATE IL FUOCO (a Gaza, in Ucraina, ounque). Non solo perché è impensabile attivare qualunque seria e fattiva trattativa sotto il fuoco delle armi e dei bombardamenti, ma soprattutto perché la guerra se non viene fermata tende ad estendersi, come è chiarissimo nello scacchiere mediorientale.
Mi piacerebbe altresì che tornasse di attualità l’indimenticato motto di Sandro Pertini, il partigiano, assiso alla presidenza della Repubblica:

SI SVUOTINO GLI ARSENALI, SI RIEMPIANO I GRANAI.

Badate, questa non è un’esortazione retorica, è la consapevolezza, oggi ribadita con tanta forza ma con scarsissimo ascolto da Papa Francesco, che il bellicismo imperante, che la folle corsa al riarmo, oltre che togliere fondi per i bisogni sociali, alimenta le guerre e rischia di sprofondare l’intera umanità nella catastrofe.
La storia, anche quella più recente, insegna ad abundantiam che non esistono guerre con cui esportare la democrazia o con le quali sconfiggere il terrorismo. Anzi le guerre, esasperando gli odi, alimentano il terrorismo e il fondamentalismo.
Ai crimini compiuti da Hamas in Israele non si può rispondere con il massacro della popolazione di Gaza, nel presupposto – sono le infami parole di Netanyahu - che “la guerra è un atto di moralità ineguagliabile”.
No. Con questi propositi privi di senno e di decenza umana il capo del governo di Tel Aviv non solo mette a repentaglio la sopravvivenza del popolo palestinese, ma reca danno allo stesso popolo di Israele, al suo diritto di vivere in pace e in sicurezza. 
Dal disastro del fascismo che ha portato il nostro Paese alla rovina, coinvolgendolo in una guerra - iniziata, ricordiamoci anche questo, come Stato aggressore – gli italiani si sono affrancati con la lotta partigiana. Un riscatto di dignità e libertà, culminato con la Costituzione repubblicana del 1948.  

Alla Resistenza partigiana combattuta sui monti e nelle città accomuniamo oggi il ricordo dell’altra Resistenza degli Internati militari che, catturati dai tedeschi dopo l’8 settembre 1943 e deportati nei lager del Terzo Reich, scelsero la prigionia e il lavoro coatto rispetto alla lusinga di tornare a casa, mettendosi al servizio della Repubblica Sociale costituita a Salò da Mussolini su disposizione di Hitler.
Una scelta coraggiosa, la loro, di grande valore etico e politico, che abbiamo inteso onorare con la mostra esposta in piazza e con l’opuscolo in distribuzione al banchetto dell’Anpi, corredati dall’elenco di 50 internati militari rhodensi.
La Resistenza fu uno spartiacque tra il prima e il dopo, una vicenda complessa, da comprendere nella sua essenza profonda, fuori dalla mitologia.

Non fu esente di qualche episodio deprecabile, ma è innegabile, secondo l’ammaestramento di Italo Calvino, che anche il più idealista e il più onesto dei repubblichini si batteva per una causa sbagliata, la dittatura; mentre anche il più ignaro, il più balordo, il più spregiudicato dei partigiani si batteva per una causa giusta, la libertà e la democrazia.
L’ex magistrato antimafia Gian Carlo Caselli scriveva ieri su un quotidiano: “Spesso si sente dire che i morti sono morti e che la morte li ha resi tutti uguali. È giusta la pietas. Nel rispetto però della verità e della storia, ovvero tenendo ben salda la distinzione tra chi ha combattuto per la dittatura e chi invece ha combattuto per la libertà: la libertà di tutti, anche di quelli che stavano dall’altra parte. I cui eredi possono oggi giovarsene persino riesumando una logica del tipo se non la pensi come me sei nemico della patria”.
Mi sia consentito di aggiungere che coloro i quali, pur avendo giurato sulla Costituzione prima di assumere le cariche che rivestono, si ostinano a dire che nella Costituzione l’antifascismo non è nominato leggono male. È scritto nella prima riga che l’Italia è una repubblica democratica. Il fascismo è dittatura e una repubblica democratica è il suo opposto. Questo è il punto.

La Costituzione, lascito prezioso della Resistenza, è la nostra via maestra
Non si dimentichino le parole che Piero Calamandrei, eminente padre costituente, rivolse nel 1956 a una platea di giovani studenti parlando loro con passione della Carta repubblicana.

“Quanto sangue, quanto dolore per arrivare a questa Costituzione, o giovani. 
Voi dovete vedere giovani come voi, che hanno dato la vita perché la libertà e la giustizia potessero essere scritte su questa Carta”. 

Nella nostra Costituzione (che non solo si fa partecipe di un’idea di società aperta sul futuro, ma traccia le linee programmatiche fondamentali per costruirla) la solidarietà, la giustizia sociale e la dignità umana sono elementi coessenziali alla democrazia, la quale assume così una dimensione sociale.

Un altro concetto-chiave è accoglienza: di chi fugge da guerre e oppressioni, dalla fame e dalla miseria, di chi cerca di costruire un futuro per sé e per i propri figli, di chi, pur privo del diritto di cittadinanza, vive, studia o lavora nel nostro Paese, insomma è entrato a far parte della sua compagine sociale.
Entra in tensione con questi valori quella persistente subcultura politica che non esita a definirsi “sovranista”. Lo dimostrano l’enfasi sulla sacralità dei confini, le polemiche e gli ostacoli legali frapposti alle Ong che salvano le persone in mare, la volontà conclamata di restringere il diritto d’asilo, la chiusura verso ogni alleggerimento delle norme sull’accesso alla cittadinanza, l’attestazione di un’identità nazionale su una visione “etnica” dell’italianità. Non è casuale la convergenza su queste materie con forze politiche e governi dai dubbi standard democratici, come quelli al potere in Polonia e in Ungheria.
C’è un’ultima questione che mi preme sottolineare: l’antifascismo deve saper estendere il proprio impegno per preservare il concetto di società dei padri e delle madri costituenti, oggi messo a rischio dai progetti del governo di destra: una società in cui si persegua la partecipazione e non il culto del capo, uomo o donna che sia, in cui si metta al centro il pubblico e non gli interessi privati, che concentri i suoi sforzi sul ripudio della guerra, sulla salute, sull’istruzione e sul lavoro, che persegua l’uguaglianza e condizioni di vita accettabili per tutte e tutti, “senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali”, come vuole l’articolo 3 della Carta suprema.
Viviamo tempi difficili, ma dobbiamo tenere duro, come han saputo fare anche nei momenti più ardui le partigiane, i partigiani, gli internati militari.

Dunque

Ora e sempre Resistenza.

W il 25 aprile.

W l’Italia democratica.

Stop alle guerre che devastano il mondo.
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